




tipologia di visto, a causa della non tempestiva presentazione della relativa 

richiesta. 

Ciò detto, è però necessario evidenziare che il diritto sotteso alle domande di visto 

di reingresso avanzate dalla moglie e dai figli minori è quello all’unità del nucleo 

familiare, da anni stabilito in Italia. 

 Tale diritto fondamentale è espressamente sancito sul piano sovranazionale 

all’articolo 8 CEDU e all’art. 7 della Carta dei diritti fondamentali, rispettivamente 

consacranti il diritto al rispetto della vita privata e familiare. Inoltre, già da tempo, 

la Corte Costituzionale ha affermato che la garanzia della convivenza del nucleo 

familiare trova il proprio fondamento nelle norme costituzionali che assicurano 

protezione alla famiglia (Corte cost. 202/2013). 

A ciò si aggiunge la presenza dei figli minori del ricorrente, nati in Italia, il cui 

diritto a vivere con entrambi i genitori deve essere garantito in via prioritaria. 

Il superiore interesse dei minori coinvolti, la cui centralità è espressamente prevista 

dall’art. 28 comma 3 del D.lvo n. 286/98 (“in tutti i provvedimenti amministrativi e 

giurisdizionali finalizzati a dare attuazione al diritto all’unità familiare e 

riguardanti i minori, deve essere preso in considerazione con carattere di priorità 

il superiore interesse del fanciullo”), deve ritenersi principio di ordine pubblico 

internazionale sancito dalla Convenzione sui diritti del fanciullo stipulata a New 

York il 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva in Italia con legge 27 maggio 

1991, n. 176 (v. l’art 3:  “In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza 

delle istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità 

amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanciullo deve 

essere una considerazione preminente.”); dalla Convenzione europea sull'esercizio 

dei diritti dei fanciulli, adottata dal Consiglio d'Europa a Strasburgo il 25 gennaio 

1996, ratificata e resa esecutiva con legge 20 marzo 2003, n. 77; dalla Carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea del 7 dicembre 2000, adottata il 12 

dicembre 2007 a Strasburgo. 

In forza di tali principi si ritiene che, nonostante il superamento dei termini previsti 

dalla normativa per l’ottenimento di un visto di reingresso, il diritto all’unità 

familiare debba trovare tutela attraverso il rilascio di un nuovo visto per motivi 

familiari ai sensi dell’art.20 D.lgs. 150/2011, in base al quale la sentenza che 

accoglie il ricorso nelle controversie ex art.30 comma 6 TUI può disporre il rilascio 

del visto anche in assenza del nulla osta. 

Il ricorrente è giunto in Italia nel 2003 e nel paese ha stabilito la sua vita familiare, 

come attestato dal fatto che la moglie lo aveva raggiunto nel 2014 e che in Italia 

erano nati i suoi due figli (v. certificati di nascita in atti); il ricorrente ha dato inoltre 

prova di lavorare regolarmente ed avere un reddito sufficiente al mantenimento dei 

familiari da ricongiungere (v. dichiarazione dei redditi in atti), nonché una idonea 

sistemazione alloggiativa (v. contratto di locazione in atti), già adibita a casa 

familiare negli anni di residenza del nucleo in Italia (v. certificato di stato di 

famiglia del Comune di Roma). 

Si ritiene dunque che, anche alla luce delle tempistiche che richiederebbe l’avvio di 

un nuovo procedimento amministrativo finalizzato al ricongiungimento familiare, 

debba essere data priorità al diritto dei minori ad essere cresciuti da entrambi i 

genitori disponendo in favore dei familiari del ricorrente il rilascio di visti 

d’ingresso per motivi familiari. 

Posto che la condotta dell’amministrazione non può ritenersi illegittima alla luce 

del lasso di tempo trascorso tra la scadenza dei permessi di soggiorno e la 

presentazione delle domande di visto di reingresso, sussistono giusti motivi per 

compensare le spese di lite tra le parti. 
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